
 

 

 

CORTE DI CASSAZIONE 
Ordinanza 5 luglio 2019, n. 18110 

 
Rilevato che 
 
- Con sentenza n. 487/6/17 depositata in data 26 maggio 2017 la Commissione 
tributaria regionale dell'Abruzzo, sez. staccata di Pescara, respingeva l'appello proposto 
da V.A. avverso la sentenza n. 388/1/15 della Commissione tributaria provinciale di 
Pescara che aveva respinto il ricorso contro il diniego di rimborso IVA 2000 notificatogli 
dall'Agenzia delle Entrate e l'impugnazione di silenzio rifiuto sulla richiesta di rimborso 
IRAP 2000; 
- Avverso tale decisione ha proposto ricorso per cassazione il contribuente deducendo 
un unico motivo. L'Agenzia delle Entrate ha depositato succinto controricorso. 
 
Considerato che 
 
- Con l'unico motivo - dedotto ex art. 360, primo comma, n. 3, cod. proc. civ. - il 
contribuente lamenta la violazione e falsa applicazione dell'art. 21 del d.lgs. n.546 del 
1992 e dell'art. 2946 cod. civ., per aver la CTR ritenuto, affinché la domanda di rimborso 
potesse ritenersi validamente formulata nella dichiarazione annuale o nel modello 
unico, non fosse sufficiente evidenziare un credito di imposta, ma fosse necessario che 
lo stesso fosse oggetto di inequivoca domanda di rimborso, ovvero che l'importo in 
questione fosse indicato nel pertinente campo del modulo ai fini del rimborso, e 
ritenendo che «la domanda di restituzione, in mancanza di disposizioni specifiche, non 
può essere presentata dopo due anni dai pagamento» o dal verificarsi del presupposto; 
- Il motivo è fondato. La Corte reitera l'insegnamento secondo cui «In tema d'IVA, ove il 
credito di imposta sia già desumibile dalle dichiarazioni del contribuente e non sia 
contestato dall'Amministrazione finanziaria, non è necessaria una specifica istanza di 
rimborso, che costituisce solo il presupposto di esigibilità per l'avvio del relativo 
procedimento, per cui non trova applicazione il termine biennale di decadenza previsto 
dall'art. 21, comma 2, ultima parte, del d.lgs. n. 546 del 1992, ma solo quello di 
prescrizione decennale ex art. 2946 c.c. (In applicazione di tale principio, la S.C. ha 
rigettato il ricorso dell'Amministrazione, che negava il rimborso invocando il termine 
decadenziale biennale, in quanto il credito del contribuente emergeva dalla 
dichiarazione dell'anno 2001, non contestata dall'Ufficio, sebbene non fosse stato 
riportato, per un mero errore di compilazione, nella dichiarazione annuale IVA 
dell'anno successivo).» (Cass, Sez. 5 - , Sentenza n. 4559 del 22/02/2017, Rv. 643105 - 01; 
conforme a Cass. Sez. 5, Sentenza n. 20678 del 01/10/2014, Rv. 632503 - 01); 
- Nel caso di specie, In cui è pacifico che il credito di imposta per cui è causa è stato 
esposto in dichiarazione, trovano applicazione i principi di diritto di cui alle sentenze 
citate, in quanto trattasi di fattispecie attinente al rimborso di imposta e, in particolare, 
di IVA. Tali principi sono stati del tutto disattesi dai giudici di appello, non essendo 
necessario che il credito fosse anche oggetto di inequivoca domanda di rimborso, 
ovvero che l'importo in questione fosse indicato nel pertinente campo del modulo ai fini 
del rimborso, e il credito, quale ulteriore conseguenza, è soggetto a prescrizione 
decennale; 



 

 

 

- Pertanto, il ricorso va accolto e la sentenza impugnata viene cassata, con rinvio al 
giudice a quo per nuovo esame del profilo accolto, dei profili assorbiti, e per il 
regolamento della spese di lite. 
 

P.Q.M. 
 
Accoglie il ricorso, cassa la sentenza impugnata e rinvia alla CTR dell'Abruzzo, sezione 
staccata di Pescara, in diversa composizione, per ulteriore esame in relazione al profilo 
accolto e per il regolamento delle spese di lite. 
 


